
Binomio  impossibile:
fondamentalismo e religione
Riflessioni e fatti sulla Libertà Religiosa nel mondo – 20
La violenza dettata dall’intolleranza sembra essere una realtà
molto diffusa nel mondo. Spesso associata alla religione, o meglio ai
fondamentalismi  religiosi.  Ma  è  lecito  accostare  il  termine
«fondamentalismo»
al termine «religione»?

Accade di frequente oggi che si
confonda il fondamentalismo con la religione. È così che
conflitti nati da
questioni economiche o politiche o etniche vengono descritti
come di natura
religiosa. Con questo criterio si contrappongono facilmente
cristiani e
musulmani, buddisti e induisti, e altri ancora, come nei casi
in cui i
cristiani divengono vittime di intolleranza e di persecuzione,
ad esempio in
Nigeria, in India e in altre nazioni dell’Africa e del
continente asiatico.

La violenza fa purtroppo parte di
quel  fondamentalismo  religioso  che  oggi  sembra  nascere
soprattutto in seno
all’Islam, ma che è stato usato in passato anche nel mondo
cristiano, e ancora
oggi in certi movimenti cristiani integralisti.

Il medioevo cristiano
La concezione che nel medioevo si
aveva della Chiesa e dello stato può, per esempio, spiegare la
guerra scatenata
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dal  mondo  cattolico  contro  i  Catari,  o  più  comunemente
Albigesi, nella Francia
meridionale. Una guerra durata vent’anni, dal 1209 al 1229,
che qualcuno definì
la prima crociata di cristiani contro altri cristiani, nella
quale caddero
vittime non solo gli eretici, ma a volte l’intera popolazione
di una città,
come avvenne a Bézier nel 1209. Il legato pontificio, alla
domanda di un capo
della  spedizione,  pare  abbia  pronunciato  questa  orribile
frase: «Uccidete,
uccidete!  Dio  saprà  riconoscere  i  suoi».  Il  risultato  di
simile concezione fu
un massacro generalizzato, che si estese poi alle città di
Carcassone, Pamiers
e Albi. Nel 1244 i Catari furono massacrati senza pietà anche
a Montségur e
continuarono  a  essere  messi  al  rogo  fino  alla  metà  del
Trecento.

Ma oltre alla tragedia subita dai
Catari, possiamo citare anche le dolorose persecuzioni che
colpirono il
movimento pauperistico dei Valdesi, fondato da un commerciante
di Lione, Pietro
Valdo,  o  Valdesio,  e  diffuso  ancora  oggi  nelle  valli  del
Pinerolese e
nell’Italia meridionale.

In quel periodo storico, a causa
dell’intima compenetrazione tra l’elemento politico e quello
religioso,
l’eresia non veniva considerata solo un peccato di coscienza o
di fede, ma un
attentato contro la sicurezza della società. La difesa della
verità sembrava



dovesse essere attuata con la violenza.

Soltanto poche persone in quel
periodo compresero il vero senso dell’insegnamento evangelico
di non uccidere e
di essere invece disposti a subire la croce per testimoniare
la propria fede.
Un  vescovo,  Vado  di  Liegi  (980-1048),  biasimò  le  brutali
misure contro eretici
veri  o  presunti  adottate  in  Francia.  San  Beardo  di
Chiaravalle,  anche  se
arrivò  ad  affermare  che  agli  eretici  spettava  il  rogo,
condannò le persecuzioni
degli  ebrei  e  l’uccisione  di  eretici  a  Colonia  nel  1144,
asserendo che la fede
deve  nascere  dentro  il  cuore  dell’uomo  e  non  mediante  la
costrizione.

Violenza: segno del «fallimento» della religione
Questo insegnamento fu preceduto
molto prima da alcuni cristiani delle prime generazioni. Tutti
sappiamo che i
cristiani  dei  primi  secoli  furono  oggetto  di  ostilità
sanguinose.  Contro  quella
che oggi possiamo definire intolleranza religiosa dei primi
secoli, gli
apologisti come Giustino (+165 d.C.), Tertulliano (+220 circa)
e Lattanzio
(+320 circa) rivendicarono la libertà e il diritto naturale
che ciascuna
persona ha di adorare le proprie divinità. La violenza è il
peggior strumento
di diffusione della religione e un segno evidente del suo
fallimento. Nessuna



religione infatti si difende e si propaga con la violenza.

Il Mahatma Gandhi soleva dire che «la
violenza  è  l’arma  più  debole,  la  nonviolenza  quella  più
forte».

Nella premessa della sua prima
apologia  in  difesa  dei  cristiani  Giustino  partì  dalla
considerazione  che  lo
stato  non  deve  lasciarsi  guidare  dalla  violenza  e  dalla
tirannia, ma ispirarsi
a  saggezza,  pietà  e  rispetto  delle  persone.  Tertulliano
nell’Apologetico
(n. 24) sostenne che una religione coatta e imposta è una
strada aperta verso
l’irreligiosità, e aggiunse che nessuno vuole essere adorato
per forza, neppure
un uomo. Infine, Lattanzio nel De divinis institutionibus (V,
20), di
fronte alla persecuzione di Diocleziano, la più cruenta di
tutte, dettò un
celebre  passo  che  non  si  può  ignorare:  «La  religione  si
difende non uccidendo,
ma morendo; non con la crudeltà, ma con la fede… Se tu vorrai
difendere la
religione  con  il  sangue,  i  tormenti,  il  male,  non  la
difenderai,  ma  la
contaminerai e la violerai».

«Perché non era uno di noi»
Il tema del fondamentalismo che usa
la  violenza  nel  nome  dell’appartenenza  religiosa  non  può
quindi essere
applicato  solo  al  mondo  musulmano  o  induista.  Nessuna
religione  è  immune  dalla
violenza, così come dalla superstizione. La storia ci insegna
che il
fondamentalismo può riferirsi a qualsiasi religione. È troppo



facile dire che «il
mio Dio non è il tuo Dio, il mio è vero e il tuo no!». Sotto
queste frasi si
nascondono  spesso  altre  idee  e  altri  interessi,  etnici,
economici, politici.
Oppure,  più  semplicemente,  si  nasconde  una  strana  gelosia
religiosa, cioè il
bisogno di appartenere alla religione migliore, più buona e
più vera delle
altre.

Un giorno Gesù rimproverò i suoi
discepoli perché avevano visto un tale che scacciava i demoni
nel suo nome e
glielo avevano proibito, «perché non era uno di noi». E Gesù
disse loro: «Non
glielo proibite… Chi non è contro di noi è per noi» (Mc 9,
38-40).

Lo spirito di Assisi
Il pericolo dell’esistenza di una
religione non autentica è comunque sempre presente. Per questo
la Parola di Dio
chiede una quotidiana conversione, di passare cioè dagli idoli
vuoti e vani
all’unico vero Dio. La Chiesa del Concilio Vaticano II si è
soffermata più
volte  sul  valore  delle  religioni  storiche,  di  qualsiasi
religione. Nella
Dichiarazione sulla Chiesa e le Religioni non cristiane ha
sottolineato come «la
Chiesa cattolica nulla rigetta di quanto è vero e santo in
queste religioni.
Essa considera con sincero rispetto quei modi di agire e di
vivere, quei
precetti e quelle dottrine che, quantunque in molti punti
differiscano da
quanto essa stessa crede e propone, tuttavia non raramente



riflettono un raggio
di quelle verità che illuminano tutti gli uomini» (n. 2).

In altre parole tutte le religioni
contengono cose vere e buone; esse sono la presenza e il
riflesso di quella «luce
che illumina ogni uomo» (Gv 1, 2), mediante cui Dio chiama
alla salvezza.
Questa visione teologica ha conosciuto una sua meravigliosa
attuazione nel 1989
ad  Assisi  quando,  in  uno  straordinario  incontro  tra  le
religioni, Giovanni
Paolo II lanciò «lo spirito di Assisi»: non più le religioni
una contro le altre,
ma una accanto alle altre, anzi le une che pregano Dio accanto
e insieme alle
altre.

La lista dei martiri
Rimane comunque il fatto che il
fondamentalismo detto religioso produce ancora oggi violenza.
I cristiani, ma
anche  i  musulmani,  i  buddhisti,  e  gli  altri,  soffrono
persecuzioni  a  causa
della loro testimonianza di fede e di carità.

In base ai dati raccolti e pubblicati
dall’Agenzia Fides, nel 2013 sono stati uccisi nel mondo 22
cristiani,
per la maggior parte sacerdoti in cura d’anime, insieme a una
religiosa e a due
laici. Il doppio rispetto al 2012 in cui ne furono uccisi 13
(e comunque un
numero che si riferisce solo a quei «martiri» che avevano
incarichi ecclesiali,
e non ai molti «cristiani comuni» vessati anch’essi per la
loro fede, ndr).
Scorrendo le poche notizie che si hanno di questi sacerdoti,



si osserva che non
tutti possono essere definiti martiri nel senso tradizionale
del termine, perché
quasi tutti sono stati uccisi in seguito a tentativi di rapina
o di furto,
aggrediti in alcuni casi con efferatezza e ferocia, segno del
clima di
decadimento  morale,  di  povertà  economica  e  culturale,  che
genera violenza e
disprezzo  della  vita  umana,  tutti  però  vivevano  la  loro
testimonianza di fede
in un contesto di degrado umano e sociale, annunciando il
messaggio evangelico
senza gesti eclatanti, ma con le opere e la loro presenza
nell’umiltà della
vita quotidiana.

Il dialogo possibile
La Chiesa del Concilio condanna ogni
violenza nel nome dell’appartenenza religiosa, e non manca di
continuare a
proclamare  e  a  vivere  il  proprio  impegno  per  la
riconciliazione  e  la  pace
attraverso il dialogo interreligioso e le molteplici opere di
carità
evangelica, che foiscono aiuto e conforto a gente di qualsiasi
religione. Lo
ha  sottolineato  l’appello  lanciato  dalla  Comunità  di
Sant’Egidio  a  Roma  nel
febbraio 2014 in un convegno internazionale dal titolo «La
religione e la
violenza», che ha visto la partecipazione di personalità delle
religioni, della
diplomazia  e  della  politica,  provenienti  da  Europa,  Asia,
Africa e Medio
Oriente.

In un mondo infetto da un’epidemia di



violenza – ha sottolineato Marco Impagliazzo, presidente della
Comunità di
Sant’Egidio – «la diplomazia tradizionale ha bisogno di nuovi
strumenti: in
primo luogo la religione, poi la politica, la cultura, la
lotta al
sottosviluppo. L’intera società civile deve essere impegnata
in uno sforzo di
superamento di antiche diffidenze, quando non di veri e propri
conflitti, che
sono all’origine delle esplosioni di violenze e terrorismo che
hanno
insanguinato il mondo all’inizio del Terzo Millennio».

Il convegno è partito da una
considerazione poco ottimista: «Negli ultimi anni la violenza
religiosa è aumentata
in  maniera  sconvolgente»  –  ha  detto  il  cardinale  Walter
Kasper, presidente
emerito del Pontificio Consiglio per l’Unità dei cristiani – e
ciò è avvenuto
perché «gli appartenenti a tutte le religioni, compresi i
cristiani, vale a
dire persone o gruppi che pretendono di agire in nome di una
religione, o del
cristianesimo, sono stati o sono fautori di violenza». Dunque
la religione è
insieme autrice e vittima di violenza. Eppure «la pace nel
mondo non è
possibile senza pace tra le religioni» e senza che le fedi
promuovano i loro
tratti comuni circa i diritti umani, la libertà religiosa, la
tolleranza e il
dialogo,  spezzando  «il  circolo  vizioso  della  violenza  che
genera violenza».

A sua volta Benjamin Kwashi, vescovo



di  Jos  in  Nigeria,  ha  dato  una  valida  testimonianza
dell’importanza  che  il
dialogo interreligioso ha nelle diverse articolazioni della
società, e in
particolare tra la sua gente che vive da anni una situazione
di drammatica
violenza tra musulmani e cristiani.

Ha sottolineato l’importanza del
dialogo anche Abdelfattah Mouron, vincitore delle elezioni in
Tunisia e
artefice della nuova Costituzione, uno dei frutti più maturi
delle primavere
arabe. «La violenza – ha affermato – normalmente precede la
religione». Compito
della religione «è di recuperare la propria autonomia e di
costruire la pace
alimentando cultura, valori ed educazione».

Allo stesso modo, Muhammad Khalid
Masud, membro della corte suprema del Pakistan, ha sostenuto
che la religione
non fa «parte della violenza», anche se ha riconosciuto che
«possa essere usata
per giustificare la violenza».

La verità aperta
Ecco quindi che il rapporto tra
religioni  e  violenza,  tra  religioni  e  fondamentalismo,  va
posto in maniera
radicalmente diversa. In un contesto di assuefazione all’uso
della violenza, le
religioni hanno il dovere di purificarsi e di assumersi le
proprie
responsabilità, altrimenti il fondamentalismo verrà sempre più
definito
religioso,  fino  a  qualificare  qualsiasi  religione  come
generatrice di



vessazioni e di violenza e non invece di pace.

«Chi si rifugia nel fondamentalismo è
una persona che ha paura di mettersi in cammino per cercare la
verità». Lo
scrive  papa  Francesco  in  un  testo  tratto  da  La  bellezza
educherà il mondo,
pubblicato dalla Editrice Missionaria Italiana a un anno dalla
sua elezione in
Conclave (13 marzo 2013). «La nostra verità – afferma – non
sia
fondamentalista, ma aperta al dialogo».

Giampietro Casiraghi
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